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			Sindrome di classe d’alto borgo e 5 grandi amori

		

	
		
			Tutti i luoghi e i nomi dei personaggi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore.

		

	
		
			
Prefazione

			Molte persone credono al detto che dice: “chi trascorre una infanzia agiata si troverà impreparato quando, da adulto, dovrà affrontare le avversità della vita, mentre risulterà più idoneo chi la trascorre in povertà”. Anch’io (in parte) sono di questo parere, a condizione però che i figli non vengano ulteriormente privati dai benefici che scaturiscono dall’amore dei genitori. In questo modo, oltre a trascorrere infanzie (tutto sommato) felici, saranno fortificati negli anni avvenire perché persone formate a comprendere il significato più vero della vita, e i cari ricordi di quell’età saranno punti di riferimento e guida del loro operare. Poi, quando in età adulta sentiranno il bisogno naturale di formare una nuova famiglia, fra le varie esigenze verificheranno anche, e con molta attenzione, che il partner scelto ricambi i propri sentimenti con pari intensità, ben sapendo che per viver felici è indispensabile che in ogni coppia ciascuno dei due ponga l’altro al centro di tutto, in modo che al centro: regni solo l’amore! 

			Questo romanzo, che sin dall’inizio racconta eventi familiari tragici, per poi proseguire “colorandosi” di “rosa” e dopo “tingersi” anche di “giallo”, (a causa di un certo “percorso malato” comune a molte persone di rango), si prefigge principalmente di indicare un modo valido del vivere la vita di coppia, con l’augurio che di ciò i giovani ne faccian tesoro.

			Buona lettura a tutti

		

	
		
			
Capitolo 1

			Era una bella giornata quella Domenica del 22 Giugno 2003; non era la prima a presentarsi così promettente in quel mese, e non sarebbe stata l’ultima della serie. Già da tempo la meteorologia aveva pronosticato un’estate lunga e assolata, notizia, questa, accolta con soddisfazione dai romagnoli che pregustavano un lungo periodo di divertimenti.

			Alle ore 14,00, una “station-wagon” di color grigio-metallizzato, prosegue a velocità di crociera lungo l’autostrada Bologna-Rimini; nell’abitacolo v’è una sola persona, che guida con fare… distaccato, come se viaggiare gli fosse di peso.

			Si chiama Luca Bordin; è un venticinquenne, di statura medio alta, snello ma muscoloso, dal viso regolare e di carnagione scura; anche i capelli sono castano scuri e gli occhi neri e fondi. Tutte queste caratteristiche lo fanno apparire più un orientale anziché un europeo. Ad aumentare tale impressione è il folto baffo spiovente, anch’esso formato da peli scuri che ornano il labbro superiore, rendendo ancora più affascinante il suo “smagliante” sorriso. 

			Mentre la macchina procede a “ingoiare” chilometri, e beneficiando dell’aria condizionata e di un sottofondo musicale, il suo pensiero va indietro nel tempo. Essendo (e sin da bambino) un tipo molto osservante e riflessivo, ha ricordi nitidi di gran parte della sua prima fanciullezza trascorsa a Venezia. 

			Pur essendo vissuto nell’entroterra lagunare, il fascino di quella città gli è rimasto sempre vivido nella mente.

			Suo papà, Marco Bordin, era uno “scapolone” ultraquarantenne quando conobbe sua madre: Maria Perez. A questo punto Luca ebbe un lieve sobbalzo ed un dolore cocente s’impossessò di lui. Cercò subito di cambiare stazione musicale, con l’intento di distrarsi, al fine di mitigare quel dolore; dopo vari tentativi decise di lasciare la stessa stazione.

			Era proprio sua madre che gli aveva raccontato, e sin nei minimi particolari, il primo incontro con suo papà. Altri particolari significativi di quell’evento, li aveva captati dallo stesso genitore e da amici, quando si riunivano per commemorare “i bei tempi… andati”. 

			Il bello “scapolone” soleva spesso dire: “deve ancora nascere quella che mi metterà le… catene”; ebbe occasione di ripetere quella frase anche in un giorno estivo, mentre era tutto intento a montare una ringhiera in ferro “battuto” di tipo “spagnoleggiante” su di una finestra semi-tonda. Dopo vari tentativi riuscì nell’impresa, emettendo un gridolino di piacere, mentre, girandosi si appoggiava ad essa, soddisfatto; fu allora che la vide: era appoggiata anch’essa alla ringhiera del balcone di fronte, mentre sorrideva alquanto compiaciuta.

			È una signorina trentenne, di media statura, snella e gradevole nella forma; per il resto era tale e quale al figlio salvo i capelli che tendevano a fare dei riccioli. 

			Diversa ed opposta era la fisionomia di suo papà: alto e muscoloso come Luca, ma di carnagione chiara; gli occhi erano azzurri e i capelli biondi. 

			Egli le sorrise e per non metterla in imbarazzo le domandò: dica la verità signorina: le piace la ringhiera? E lei, prontamente: è talmente bella che anche la finestra (ora) si fa ben guardare. Un apprezzamento del genere non poteva e non doveva passare inosservato, ed è per questo che Marco aggiunse: questo significa che ci siamo meritati un bicchiere d’acqua fresca; sa con questo caldo…; ma lei era già rientrata in casa apparendo subito dopo con una bottiglia ed alcuni bicchieri.

			Rideva di gusto Marco dopo aver bevuto; ma il suo sorriso sottintendeva: compiacimento, gratitudine e anche rispetto. 

			Ad una donna, in genere, non sfuggono queste sfumature, e Maria non faceva (certamente) eccezione dal momento che il viso le si avvampò di piacere.

			Marco non disse nient’altro e continuò nel suo lavoro.

			Quando si fece sera, ed i lavoranti si apprestavano a riporre gli attrezzi, lei apparve di nuovo sul balcone di fronte come a volerli salutare. Fu proprio in quel momento che Marco, rivolgendole la parola, le disse: signorina, non le nascondo che mi piacerebbe molto mangiare, stasera, una pizza e… in sua compagnia; voleva continuare per dirle che cercava solo compagnia, ma lei gli rispose subito: non posso! Sa, non sta bene… e rientrò subito in casa. 

			Il giorno dopo egli era ancora in quello stabile ad installare altri manufatti, quando Maria, un po’ titubante usci fuori sul balcone. 

			Appena Marco la rivide capì subito quel che aveva patito a causa del suo “rifiuto”, tanto che ne mostrava i segni: gli occhi erano arrossati dal pianto che continuava copioso anche allora, senza ch’ ella potesse far niente per fermarlo. Marco, si avvicinò a lei e con fare perentorio le disse: verrò a prenderla stasera alle otto, per… quella pizza; intesi?

			Tre mesi dopo si sposarono e dieci mesi più tardi nacque il frutto del loro amore. 

			Il solo pensare a tali eventi, lacrime di dolore uscivano calde dagli occhi di Luca e non fece niente per impedire che scendessero giù fino ad inzuppargli la camicia. 

			Cullandosi nel dolore e con molto compiacimento notava di sentirsi vivo e per nulla al mondo avrebbe rinunciato a tale stato d’animo. Per tal motivo continuò ad andare a ritroso nel tempo, con la speranza di rivivere gran parte dei sei anni vissuti felici a Venezia, anche se, a volte, turbati dalla situazione economica familiare, alquanto precaria; molto spesso, suo papà usava lamentarsi del suo lavoro, non più apprezzato e richiesto come una volta. Più passava il tempo e più la situazione economica peggiorava, tanto che un giorno accettò il consiglio di alcuni amici di provare a trasferirsi a Torino, con l’intento di esercitare (principalmente) il mestiere di idraulico, che in quella città era molto richiesto.

			Il tentativo risultò talmente positivo che in poche settimane riuscì a trovare: lavoro, casa, un garage per gli attrezzi, e riunire (così) la famiglia.

			All’ombra della “Mole” Luca passò i successivi dodici anni, frequentando ogni grado di scuola sino alle medie superiori, e con ottimi profitti. 

			Anche questi furono anni felici che rivedeva con piacere nei suoi ricordi. Giornalmente, dopo aver assolto gli impegni scolastici, con tanto entusiasmo aiutava suo papà nel suo lavoro, tanto che in poco tempo esso non aveva più “segreti” per lui. Marco, molto contento del figlio, spesso usava apostrofarlo alla maniera dei veneti: “gran fio de to mare”; però, ogni volta gli raccomandava di non esercitare il suo mestiere, esortandolo a studiare con impegno per diventare persona dotta, in modo da non essere costretto a subire quel che egli stesso subiva, definendo il proprio lavoro come: vero e proprio “calvario”.

			Un sorriso amaro affiorò agli angoli della bocca di Luca, nel constatare quanto beffarda (a volte) è la sorte.

			Proprio nell’anno in cui si diplomò come perito elettronico, Luca fu costretto a trasferirsi in Romagna a causa di suo papà che accusava, sempre più frequentemente, una tosse insistente, dovuta ad un enfisema polmonare, a lungo trascurato e ormai divenuto cronico; difatti, suo papà accettò, anche se a malincuore, l’invito di alcuni amici che da tempo gli consigliavano di lasciare Torino, a causa del clima avverso e soprattutto dallo “smog” cittadino, per trasferirsi a Bologna.

			Anche stavolta ebbe fortuna, perché trovò subito un appartamento alla periferia della città ed un garage nelle vicinanze.

			La vita in Romagna, tutto sommato, risultò promettente per il primo anno; un brutto giorno, però, Marco fu assalito dalla solita tosse, stavolta particolarmente violenta e insistente che gli impedì, e a lungo, di respirare, procurandogli una vera e propria asfissia. Vani risultarono i tentativi di portarlo all’ospedale per la rianimazione.

			Ben presto, Luca capì quanto grave fosse la perdita di suo papà, e non solo dal lato affettivo. Subito dovette abbandonare gli studi e cercarsi un lavoro. 

			Provò, per primo, a mettere in pratica ciò che aveva studiato, cercando di riparare apparecchi elettronici; ben presto si accorse di percorrere una strada difficile, e sempre meno remunerativa. L’elettronica era in forte espansione, e i vari apparecchi erano di continuo superati da altri con maggiori prestazioni; sicché, sempre di meno erano le persone che si orientavano a riparare i “vecchi” e sempre di più quelle che optavano ad acquistarne di “nuovi”.

			Fortunatamente, ebbe modo di accorgersi che il lavoro di idraulico, anche da quelle parti, era molto richiesto. Decise di esercitarlo, e con tanto piacere perché gli permetteva di rivivere tempi spensierati passati vicino a suo papà. 

			Ampliò il campo delle prestazioni includendo piccoli interventi di manutenzione edile, legata all’idraulica e qualunque richiesta di interventi nel settore elettrico ed elettronico. 

			Ben presto superò la crisi, tanto che nella sua vita trovò sempre più tempo libero per praticare gli sport e per dedicarsi al suo Hobby preferito: il teatro! 

			Essendo, egli, un soggetto molto versatile, spesso, nelle recite, si proponeva come “imitatore”; questo modo poliedrico di recitazione, che gli permetteva di interpretare più personaggi nello stesso spettacolo, soddisfaceva pienamente il suo “istrionismo”, che sempre lo avvinceva e lo divertiva.

			Ricordando quel detto famoso, che spesso gli ripeteva suo papà: “impara l’arte e mettila da parte”, credé bene di frequentare un corso di fisioterapia; lo allettava molto l’idea di massaggiare belle signorine; ben presto però, si accorse che la clientela, il più delle volte, era costituita da vecchie signore flaccide, e l’entusiasmo alla professione, di colpo: s’afflosciò!

			Il “gettarsi” a capofitto nel lavoro, negli sport e negli Hobbes, mitigò e di molto la mancanza di papà, però, una grave preoccupazione accompagnava il giovane nella sua vita quotidiana: la salute mentale di sua madre! Contrariamente al figlio, Maria Perez sentiva sempre più gravosa la mancanza del marito e non cercava neanche di nasconderlo. Essa, si rinchiudeva sempre di più nel suo “guscio” e si mostrava schiva a qualunque tentativo del figlio di distrarla. 

			Molte volte, Luca cercò di farla uscire, e qualche volta la obbligò ad assistere agli spettacoli che interpretava; il risultato fu: che in lei aumentarono “le frustrazioni e i sensi di colpa” verso il marito. Ad un certo punto egli pensò di prenotargli una serie di visite psicologiche, da un noto specialista; purtroppo però, ancora prima che iniziasse la terapia arrivò la tragedia: un mattino, prima di recarsi al lavoro, andò a salutare la mamma, come di solito: la trovò distesa a terra ormai esanime e… con la bava alla bocca. Una lettera di commiato era ben in vista sul comodino, con su scritte poche parole: “perdonami figlio mio, ma io debbo raggiungere tuo padre. Addio!

			Il dolore di Luca divenne insopportabile; temette di perdere persino l’equilibrio mentale. 

			Lacrime copiose continuano a scendergli anche allora. 

			Gli amici lo aiutarono molto, invitandolo spesso a serate di svago. In quelle occasioni conobbe altre persone di sesso femminile, che, avvertite del caso gli mostravano (quasi sempre interessate) forti tenerezze. 

			Lentamente, ma decisamente, il giovane superò il difficile momento; ma in lui restava sempre quel “vuoto interiore” che in genere provano i giovani a cui viene a mancare, prematuramente, la propria madre. Questo stato d’animo lo spinse sempre di più, e a volte in maniera ossessiva, verso il giovane mondo femminile; credeva, o almeno sperava di trovare in loro un po’di quell’amore materno, oramai perduto. Si sbagliava, e di molto, il giovanotto: ben presto si accorse che nessuna di quelle che ebbe occasione di conoscere era disposta a farle anche da madre; anzi, esse si comportavano, come in genere si usa fare in una città moderna ove il desiderio di divertirsi, al fine di evadere il “tran-tran” giornaliero, è talmente forte ed impellente… che ad esso vengono sacrificati anche i sentimenti più nobili. 

			Tale modo di intendere la vita prese il sopravvento in lui, ma il procedere in tal senso era fonte di profondo malessere spirituale perché contrario ai suoi principi; sicché, anche nei rapporti più intimi, con le donne, provava lo stesso disgusto che in genere si prova con una prostituta alla fine di un rapporto sessuale.

			Ormai, erano trascorse diverse settimane dall’ultimo approccio; la costante delusione, che ogni volta provava per l’altro sesso, gli impediva di soddisfare i suoi bisogni naturali con la stessa frequenza con cui apparivano; ora, però, questi erano divenuti imperiosi: anche se non lo ammetteva neanche a se stesso, il viaggio a Rimini, verso un tratto di spiaggia che preferiva più di altri, non serviva solamente per farsi un bagno e prendersi un po’ di sole, ma soprattutto per alimentare la speranza di conoscere qualche “pupa”, magari particolare, che gli desse un po’ di ristoro.

			Come spesso avviene, quando il pensiero vola con “ali dorate”, il tempo sembra scorrere molto più velocemente del solito, Luca, un po’ stupito, si trovò in prossimità di Rimini, e scacciando ogni pensiero si concentrò sulla strada da fare per arrivare al lido.

			Dopo circa mezz’ora era già sdraiato sotto un ombrellone e con una bibita in mano, mentre allungava lo sguardo tra i bagnanti.

			Non subito, solo dopo un po’ di tempo, girando la testa lateralmente, si accorse di una ragazza distesa sulla sabbia: ebbe un forte sobbalzo e non poté evitare di guardarla attentamente.

			Con l’occhio “clinico”, stimò: non ha ancora diciotto anni; l’altezza: oltre un metro e settanta; notò che il suo corpo era longilineo ma dalle forme prosperose; è di carnagione bianca; il suo viso gli piacque molto: i lineamenti eran regolari, però a prima vista appariva un po’ piccolo come quello di… certe collegiali; i capelli erano lunghi e di color castano-scuro, un po’ ondulati e legati con un elastico dietro la nuca, distesa sopra un asciugamano si abbronzava al sole indossando un bikini di color blu, mentre un paio d’occhiali scuri proteggono i suoi occhi dai raggi solari. Quest’ultimo particolare contrariò (e non poco) il giovane, mentre la sua curiosità aumentava ogni minuto di più, sino a fargli fare piccoli gesti bruschi, tipici di chi è impaziente; aspettò un po’ prima di agire, sperando che lei cambiasse posizione e magari si accorgesse di lui; ma… invano. “Se Maometto non va alla Montagna…” disse fra sé alzandosi; il suo cervello, ora, andava a “mille”, però, per quanto si sforzasse di trovare una idea brillante, al fine di “attaccar bottone”, quella “montagna” finì (come al solito) col partorire un “topolino”, Meglio che niente, si disse, mentre camminava a ritroso verso la ragazza, cadendo a terra sulla sabbia dopo aver urtato le sue gambe. 

			La reazione della giovine fu immediata! Dopo essersi alzata di scatto, quasi urlando, esclamò: “ma stia attento dove va! Che diamine!” 

			Con atteggiamento falsamente dispiaciuto e con fare alquanto cerimonioso, Luca si scusò. 

			La ragazza si tolse subito gli occhiali per pulirne i vetri, investiti dalla sabbia, mettendo così a nudo i suoi bellissimi occhi verdi semi nascosti da lunghe ciglia. 

			La gioia del giovane fu grande, però, quel che provava non lo manifestò, ovviamente per non suscitare... diffidenza. 

			Dopo la veemente reazione all’evento, la ragazza, con tono conciliante aggiunse: “va bene, va bene; fa… niente”; e dopo essersi rimessa gli occhiali ritornò a sdraiarsi.

			Eh, no; pensò lui, così non va! Bisogna rimediare; ma… come? Si alzò di scatto e andò al bar ad ordinare un “ricco” gelato e ritornare dalla ragazza, tossendo un po’ per attirare la sua attenzione; e mentre le porgeva il gelato le disse: “per farmi perdonare”, mentre sfoderava il migliore dei suoi sorrisi. 

			Poiché la ragazza si manteneva un po’ sulle “sue”, aggiunse: lo accetti; le assicuro che la impegnerà… in niente! 

			Con gli occhi socchiusi, un po’ sbiechi e un impercettibile sorriso (tra l’ironico e il divertito), ella alzò il braccio e prese quel cono, con visibile soddisfazione del giovane. Questi, incominciò a parlare cercando, per primo, di spiegarle come si era verificato quell’incidente di prima, tentando di far ricadere la colpa… al caso. 

			La ragazza, che non è “stupida”, capì perfettamente il tentativo del giovane di abbindolarla, cercando di far passare uno stratagemma ben studiato per un caso fortuito e le venne spontaneo un sorriso che cercò prontamente di nascondere mordendo il gelato, mentre nella sua mente ripeteva a se stessa: “certo che mi impegna… in niente, povero allocco!”

			Lui notò quel sorriso e gli piacque moltissimo; ma dal suo atteggiamento capì anche che la storiella del “caso” non se l’era “bevuta”; preferì non prolungarsi, anzi cambiò subito argomento stando attento a non commettere più “gaffe” e nello stesso tempo a non sconfinare su argomenti troppo impegnativi; parlando con una certa “non curanza”, usava intercalare: ora una breve risata, ora un apprezzamento. 

			Lei, che continuava a gustare quel gelato, con aria divertita, continuava a ripetere tra se: “parla, parla, tanto… non c’esce niente”… 

			Povera Giovanna! È così che si chiama: aver accettato una simile sfida, credendo di star sicura come in un… “castello Sforzesco” quando “l’assaltatore” è Luca Bordin, l’epilogo non poteva essere che uno solo: completa capitolazione! Più volte, in futuro, ella cercherà di scoprire quale fu il momento o l’argomento che la indussero ad abbandonare la sua naturale diffidenza a favore della simpatia; a volte crederà d’averlo individuarlo, ma dopo ne resterà sempre dubbiosa. 

			Egli, continuò a parlarle di se; le confidò di essere rimasto orfano; subito però si morse il labbro, pensando: spero ch’ ella non si convinca ch’io cerchi la mamma; ma Giovanna, molto seriamente, ricambiò la confidenza dicendogli che anch’essa è rimasta orfana e … in modo tragico. 

			Quando il giovane mostrò di interessarsi al suo caso, ella, con fare perentorio disse: non mi va di parlarne.

			Luca cambiò subito argomento, incominciando a citare i suoi Hobbes; si dilungò molto sulla passione per il teatro; le descrisse qualche situazione particolarmente divertente; ebbe persino modo di imitare ad “hoc” qualche personaggio buffo, accertandosi che la ragazza gradisse quel tipo di conversazione. Quell’approccio fu talmente piacevole per entrambi che si prolungò per ore, senza che alcuno dei due lo percepisse.

			Ad un certo punto egli la invitò a fare “due passi” sulla spiaggia e lei accettò con visibile entusiasmo. 

			La conversazione rallentò un po’ di ritmo a beneficio di qualche complimento e qualche apprezzamento; egli però stava sempre attento a non urtare la sua suscettibilità. 

			Alla fine di quella lunga passeggiata sembrava persino naturale che si dessero del “tu” e… si tenessero per mano. 

			Il sole era quasi scomparso all’orizzonte e già incominciava ad imbrunire, quando il giovane le disse: non ti nascondo che m’è venuto un certo languore e mi piacerebbe soddisfarlo con una gustosa pizza e… in tua compagnia. 

			Formulò quell’invito con voce tremula, timoroso di andare un po’ al di là del lecito; il solo pensiero di rovinare tutto lo atterriva moltissimo e al punto tale da non poter nascondere un certo nervosismo. 

			Siccome quel certo languore lo aveva pure lei e trovava ugualmente allettante soddisfarlo in sua compagnia, accettò volentieri l’invito, confidandogli che per lei si trattava ben più di un semplice languore; risero entrambi e corsero in cabina a cambiarsi. 

			Lui lo fece in fretta temendo di farla aspettare; lei invece uscì dalla sua cabina un quarto d’ora più tardi.

			Quando la rivide, improvvisamente il sorriso gli si smorzò in viso, rimanendo (letteralmente) a bocca aperta. 

			Giovanna era bella in bikini ma vestita gli apparve così affascinante come… in un bellissimo sogno. 

			La guardò a lungo e lei lo lasciò fare, facendo finta di aggiustarsi: ora la camicetta, ora la manica; poi si decise e con aria divertita gli disse: non dirmi che quel languore ti è già passato? 

			Lui, si scosse deglutendo e con un certo imbarazzo le rispose sorridendo: quel languore, adesso si chiama appetito; il fatto è che di appetiti, adesso…; non finì la frase, ma per Giovanna non ve n’era bisogno.

			Ora, Luca la guardava sempre più spesso, sorridendole con atteggiamento serio, come quando si è di fronte ad un fatto estremamente importante. 

			Niente di tutto ciò sfuggiva alla ragazza che lo ricambiava con lo stesso sentimento, mentre camminavano tenendosi per mano.

			Arrivati in pizzeria, un po’ in anticipo rispetto all’ora abituale per cenare, e per tal motivo sgombro di persone, ebbero modo di scegliersi un posto appartato e con vista al mare. 

			Lui, andò di persona a parlare col gestore (suo amico) per ordinare due pizze particolarmente “ricche”, nonché: due porzioni di patatine, acqua minerale, una “coca” e “dulcis in fundo”: una bottiglia di spumante di ottima marca in un secchiello con cubetti di ghiaccio. Voleva sorprendere (favorevolmente) la ragazza e non badò a spese. 

			Ritornando da lei già sentì quel tipo di sofferenza che si prova quando si sta lontani dalla persona amata.

			Si scusò con la ragazza per essersi attardato, e subito le chiese se il locale fosse di suo gradimento? Lei assentì, e commentò: se le pizze saranno gustose e gradite allo stesso modo la serata incomincerà nel migliore dei modi. 

			Ora, lui la guardava insistentemente mentre lei, un po’ imbarazzata, indirizzava il suo sguardo ora a destra ora a sinistra facendo di tanto in tanto qualche apprezzamento sull’originalità dei mobili e su alcuni suppellettili che adornavano il locale.

			Arrivarono le due porzioni di patatine con le bevande. 

			Lei guardò, con occhi interrogativi, il secchiello con dentro la bottiglia di spumante; in fondo, non è che vino bianco; vedrai che ti piacerà, disse lui. 

			Poi, tra una patatina e l’altra, le confidò una delle stranezze che aveva rilevato nella loro conversazione: “… quando ho creduto di dirti una cosa importante… e ovviamente mi aspettavo un tuo plauso: non è arrivato; mentre altre volte che non mi aspettavo niente di speciale l’hai molto apprezzato! È possibile che valutiamo i concetti in modo così diverso, noi due?”

			Lei, guardandolo ironicamente, e col sorriso appena abbozzato, gli rispose: prova a non aspettarti alcunché, così eviterai le delusioni, non ti pare? Mentre lo diceva un’altra patatina raggiungeva… le altre. 

			Luca, un po’deluso non gradì la risposta della ragazza, mentre pensava: oltre all’ironia mostra anche del… sadismo.

			Lei, come se gli leggesse il pensiero, aggiunse: non farci molto caso; l’animo di noi donne, a volte, è immerso in un pozzo profondo e al punto tale che neanche noi comprendiamo come siamo fatte. 

			Dimostra pure d’essere una psicologa di lunga esperienza anziché una ragazza diciottenne, pensò ancora il giovane.

			Come se continuasse a leggergli nel pensiero, ella aggiunse: la mia vita l’ho vissuta in una famiglia piena di disgrazie e ciò mi ha costretta sempre a riflettere su ogni cosa.

			Non piaceva a Luca l’atmosfera di quel momento e cercò di porre rimedio dicendole: però quando voi donne ritornate in… superficie… in genere è molto gratificante per noi uomini; e le sorrise.

			Arrivarono le pizze e dall’odore dovevano essere prelibate.

			Un gridolino di piacere di entrambi, dopo il primo morso, rasserenò il loro stato d’animo e al punto tale che lui sentì il bisogno di prenderle la mano; ma lei, intuendo il gesto fu più veloce a ritrarsi e tagliare una porzione di pizza; e mentre la portava con la forchetta alla bocca gli “sfoderava” quel solito sorriso seminascosto che a Luca piaceva… da morire.

			Era dubbioso il giovane, se dirle cosa provava quando sorrideva in quel modo o desistere; scelse la prima opzione. 

			Lei, di rimando, gli fece notare che la pizza, raffreddandosi, perdeva molto del suo sapore, invitandolo così a mangiare, mentre pensava: se ti lasciassi libero di fare, bello mio, la serata la faresti finire in quattro e quattr’otto. Poi, guardò bene quel giovane baffuto mentre era tutto intento a seguire il suo consiglio e… lo amò! Fu come se un ferro rovente marchiasse il suo cuore. Subito, disse a se stessa: stai attenta a non precipitare gli eventi se non vuoi… precipitare, storcendo un po’ il muso all’idea. 

			Il giovane, in quel momento pensava: lei è più forte di me; posso avere qualche “chance” solo se elevo la qualità degl’interventi. Il giovane, non lo saprà mai! tale suo modo di pensare ed operare, faciliterà, e al meglio, i loro rapporti amorosi, e anche nei litigi la loro unione si rafforzerà sempre di più.

			Le sorrise quando alzò la testa dicendole: gradisci un po’ di spumante? così potrai dirmi se ti piace “l’accoppiata”. 

			Uhm, quanto è buono, esclamò lei subito dopo aver bevuto; e come pizzica il naso? Con un bel sorriso: non solo approvava la scelta dello spumante, ma soprattutto contava di diradare la seriosità degli ultimi discorsi; categoricamente, s’impose di non farne più.

			La serata in pizzeria continuò ancora un bel po’, terminando: con un caffè per lui ed un sorbetto al limone per lei.

			Improvvisamente, sentirono suonare l’orchestra, incominciando col solito “liscio” e poi continuando con il: “Samba”, il “cha- cha-cha”, il “valzer”, la “mazurca” ed altri balli.

			La musica fece tornare ai due giovani la voglia di vivere ed il buon umore, dopo che il lungo cenare, oltre a qualche coppa di spumante più del lecito, avevano assopito i loro spiriti oltre ai loro corpi.

			Lui, la invitò al ballo e lei… accettando lo avvertì di non saper ballare. 

			I pestoni che subì il giovane non si contarono, ma per lui erano solo dolci carezze. 

			Con molta simpatia, da parte degli orchestrali, a lungo i giovani tentarono di fare un ballo decente, ma… senza successo. Poi, si appartarono in un angolo della sala, per non dar più fastidio agli altri, contando (a sua volta) di non essere disturbati; da quel momento in poi, qualunque ritmo suonassero gli orchestrali loro stavano abbracciati dondolandosi un po’ sulle gambe stando attenti a non andar oltre la… solita “mattonella”.

			Ad un certo momento ella s’accorse che il giovane se ne stava alquanto silenzioso; al che, provò a chiedergli: qualcosa non va?

			E lui: star con te mi fa sentir così bene da… non potersi descrivere; e con atteggiamento molto serio aggiunse: bisogna… solo provarlo.

			Temette d’aver dato una risposta un po’ sdolcinata, ma … questo è il sentimento che provava.

			Giovanna sentì subito un forte tuffo al cuore e tutte le sue “armi” caddero ai piedi del “suo ragazzo”. Fu vera capitolazione; ma il giovane, frastornato da quell’atmosfera, non si accorse di nulla.

			Si tennero abbracciati guancia a guancia e quando cambiavano posizione le loro bocche: sfiorandosi, fremevano; ciascuno dei due, ogni volta, sentiva, estasiato, il profumo d’amore che emanava l’altro. 

			Improvvisamente, decisero di abbandonare la sala per appartarsi sulla spiaggia. 

			Una passione travolgente assalì entrambi, ed ogni loro gesto fu conseguenza di quel meraviglioso… dolce “idillio”.

			Dopo un po’ di tempo erano ancora abbracciati sulla sabbia e mentre lui la baciava s’accorse che copiose lacrime le scendevano silenziose sulle guance.

			Perché piangi, dal momento che ti amo?

			Lei si volse e lo guardò bene in viso: vide un ragazzo coi baffi spioventi; gli occhi neri, che emanavano strani riflessi e qualche ciocca dei suoi capelli cadeva sulla fronte. Ancora una volta provò sentimenti d’amore per lui e subito rispose: piango perché contenta d’aver donato la mia “innocenza” all’uomo che amo. 

			Un turbine di sentimenti si accavallarono nella mente del giovane; voleva dirle che gli dispiaceva, mentre… provava gioia; le disse semplicemente: sapessi da quanto tempo è che ti cerco e quanto ho sofferto nel non trovarti subito.

			Ancora: molti baci, dolci carezze e tenere frasi caratterizzavano quei momenti d’affetto. 

			Dopo circa mezz’ora, all’improvviso Giovanna si alzò di scatto e mentre con gesti naturali, si teneva il seno con una mano ed il basso ventre con l’altra, con tono perentorio gli disse: su, alzati e accompagnami a casa; voglio farti vedere dove abito. 

			Lui si lamentò: si sta così bene sulla spiaggia…; vedrai, si sta altrettanto bene anche a casa mia; su alzati! 

			A malincuore egli si alzò ma continuò a baciarla. 

			Lei lo lasciò fare ma lo indusse a camminare. 

			Venti minuti più tardi i due giovani viaggiavano in macchina sull’autostrada dirigendosi verso… Predappio! 

			La cascina è a cinque chilometri prima di arrivare al paese disse lei; vedrai che il posto ti piacerà. 

			Basta che ci sei tu qualunque posto diventa bello per me.

			Storse un po’ la bocca la giovine, mentre pensava: oltre ad essere appiccicaticcio sei alquanto sdolcinato… figliolo! Poi, a denti stretti sbottò: “e tu: vattene via, strega!” 

			Con chi parli?

			Con una che… conosco,

			Ma, non mi dire…; e… come si chiama? 

			“Lingua tagliente”, disse ella sorridendo… al solito modo.

			Sicché: credevo di stare con una sola ragazza e… me ne trovo due?

			Ah… s’è per questo ce ne pure un’altra: si chiama” la saggia”.

			Oh, Signore! Guarda un po’ come, a volte, vanno a finire le cose: cerco di farmi una famiglia e … mi ritrovo in un Harem!

			Risero entrambi, di gusto; poi, ancora le domandò: di un po’: ma: con chi ho parlato tutto il pomeriggio? Non dirmi con tutte e tre?

			Eh..., credo proprio di sì, rispose lei; alzandosi dal sedile e schioccandogli un bacione sulla guancia, urlandogli subito all’orecchio: la strada! Non ti distrarre! È così che a volte succedono gli incidenti, mentre sedendosi sul suo sedile, se la “rideva” di gusto.

			Che ragazza che mi ritrovo, disse lui; ah, ma glieli farò pagare tutte, e… cento volte di più! Il suo cuore però continuava ad essere immerso in “brodo di giuggiole”, e tale stato d’animo lo induceva a sorriderle e ad accarezzarla. 

			Lei dal canto suo pensava: questo è proprio scemo! Non “la” vuol capire che se continua così rischiamo di andare a … sbattere! Al che, pazientemente, si rialzò dal suo sedile e andò a sedersi di nuovo vicino a lui alternandogli baci appassionati a strette guancia a guancia. Così lo costringo a guardare la strada, si disse.

			“Ma che dico ‘cento’… mille volte di più!”, continuava lui mentre l’accarezzava.

			È proprio… andato, pensò lei; speriamo bene…

			Dopo circa mezz’ora arrivarono alla cascina, ancora abbracciati. 

			Il podere si presentava circondato da un muro di cinta alto circa due metri, interrotto da un largo cancello in ferro battuto gradevole alla vista. È simile a quelli che faceva mio papà, pensò il giovane. 

			Un po’ staccato v’era un altro cancelletto, anch’esso in ferro battuto per il passaggio pedonale. Fissata sul pilastro sinistro, un po’ in alto, una targhetta in ceramica, con su scritto: “Giovanni Bonocore”.

			Si chiama come te tuo nonno, non è vero? 

			Sì, ed è una persona molto cara, per quanto… a volte…; fece una smorfia storcendo un po’ anche il naso.

			Parcheggia la macchina in quello spiazzo, entriamo a piedi.

			Il casolare, ubicato a circa cinquanta metri dall’ingresso, era ben visibile anche se qualche albero di betulla si frapponeva alla vista. 

			Appena entrati, il giovane notò che a qualche metro sulla sinistra v’era un albero d’ulivo centenario, che contribuiva a dare un certo “tono” all’ingresso.

			Aspettami qui che torno subito, disse lei. 

			Passò oltre un quarto d’ora prima che riapparisse, con vera soddisfazione del giovane che un po’ preoccupato per l’attesa prolungata, finalmente, emanava un sospiro di sollievo. Giovanna, rinfrescata da una salutare doccia, ora emanava un soave profumo di rose; portava due plaid piegati sulle spalle, due cuscini sotto le ascelle, un vassoio con dei panini imbottiti da salumi e formaggi e al centro: due lattine di birra. 

			Il giovane, le andò incontro prendendole il vassoio mentre la guardava estasiato.

			Lei, stese ai piedi dell’albero i due plaid e relativi cuscini e dopo essersi ripresa il vassoio invitava il giovane, con un promettente sorriso, a sdraiarsi; anch’essa le si adagiò vicino e mentre era intenta a sistemare il vassoio ai piedi dell’albero, improvvisamente il giovane la prese fra le braccia iniziando a baciarla fortemente, come se… volesse succhiarle tutta la linfa che la rendeva così provocante.

			Con pazienza, la giovine per un po’ lo lasciò fare; poi, con movimenti studiati e l’aiuto di un panino… (che gl’infilò in bocca, alla prima occasione favorevole) disse: mangia questo; vedrai che per un po’ la fame ti passa; se poi non dovesse bastarti… v’è ne sono altri sul vassoio.

			Non è fame questa che passa con i panini si lamentò lui deluso e anche un po’ seccato, mentre lei… se la rideva.

			Non appena egli s’accorse del suo ridere, bofonchiò: “ridi, ridi pure, che la mamma ha fatto gli… gnocchi!” Subito però, il suo viso si rasserenò e con parole, le più dolci possibili, le manifestava tutto ciò che il suo cuore provava per lei.

			Era una serata calda e piacevole; il cielo stellato; lo spirito della ragazza era in pace con la natura e col mondo; il suo corpo, fremendo, urlava di volersi accoppiare di nuovo; non voleva che la serata finisse così! Era solito ripetere a se stessa: non è… bene! Ma ora allo stesso modo si domandava: perché non si deve? A che serve? Ci si priva di tante cose nella vita; rinunciare anche stavolta e come commettere un… sacrilegio! Poi, guardò bene il giovane che si era già impossessato di lei e sentì ch’era dolce come il miele; come se non bastasse egli l’accarezzava anche nei posti più sensibili e più intimi; più tardi, mentre un braccio la teneva stretta a sé, l’altro la denudava; e quando in certi momenti lui trovava difficoltà, lei lo aiutava. Poi, un lungo bacio appassionato caratterizzò quel momento e anche un po’ di dolore come quello sentito qualche ora prima; stranamente però, questa volta provava anche piacere.

			Dentro di sé, come estremo tentativo di ribellione all’evento, “lingua tagliente” ebbe modo di dire: guarda un po’ questo cafone: entra senza neanche chiedere il permesso.

			Per ore restarono abbracciati, e anche se l’eros s’era molto affievolito, il desiderio che provavano l’uno per l’altra persisteva.

			Improvvisamente, Giovanna ebbe come un sussulto; alzandosi e rivestendosi chiese al giovane che ora fosse? 

			È quasi l’una. 

			Presto, alzati, ora devi andare.

			Perché, protestò lui? 

			Nonno: tutte le mattine si alza presto per accudire gli animali e non voglio che mi sorprenda così.

			Ella lo scosse, e più volte, per fargli passare il torpore che quei momenti gli avean procurato e poi lo spinse verso il cancelletto, non... senza difficoltà. 

			Quando, dopo numerosi tentativi, lo vide fuori, emanò un sospiro di sollievo. Poi, ancora ansante gli disse: domani sera vieni, ma non prima delle otto e non… a mani vuote! Mentre parlava sfoderava il solito sorriso alquanto compiaciuto, come se provasse un gran piacere al solo pensiero di fargli pagare… lo “scotto”!

			Devi comprare: questo, questo e questo; hai inteso?

			Eh certo, non sono mica scemo. 

			Allora, ripeti!

			Con fare un po’ scocciato egli ripeté la lista.

			Molto bene, e adesso vai!

			Lui, ebbe modo di catturarla ancora una volta, dandole un forte bacio, lungo e appassionato.

			Adesso vai, ripeté lei mentre andava verso l’albero per recuperare ciò ch’era servito per trascorrere quella indimenticabile sera. Poi, con andatura svelta si diresse verso il casolare. Prima di entrare, però, si girò ad ammirare ancora una volta quel giovane che si stagliava così bene dietro il cancelletto, e che con gesti eloquenti la richiamava a sé. 

			Ebbe modo di pensare, sorridendo: sì! Stai molto bene dietro le sbarre! Gli inviò, con la mano, l’ultimo bacio e con il braccio rinnovò l’ordine ad andarsene, prima di entrare in casa.

			Giovanna, andò a farsi subito un’altra doccia.

			Mentre godeva la sensazione di piacere che quell’acqua scendendo giù le accarezzava il corpo, col pensiero riviveva quel bellissimo pomeriggio domenicale. La serata poi…; domani avrò tutto il giorno per riguastarla. Essa, non era solo soddisfatta: era felice! Indossò una leggera camicia da notte e si accoccolò sul letto. Ed è proprio in quel momento che sopraggiunse “lingua tagliente” la quale, alquanto furiosa le disse: “cos’hai da ridere… scema! Ha approfittato di noi e per ben due volte e ci ridi pure sopra? Hai forse segatura al posto del cervello?” Fortunatamente, arrivò in tempo Giovanna “la saggia”, che con fare sbrigativo disse a tutte e due: da brave ragazze, è ora di fare la nanna. Buonanotte, e spense la luce.
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